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Abbiamo il piacere di avere con noi questo pomeriggio alla Camerata dei poeti Roberto Mosi già nostro ospite altre due volte con  sue opere negli anni 2016 e 2017.

Mosi personaggio dalla poliedrica personalità  ( ricordiamo che è poeta, scrittore, saggista, fotogragafo, creatore di performance culturali e altro ancora) , è molto conosciuto per la sua  scrittura  feconda e la sua costante attività e presenza culturale sul territorio, sempre piacevolmente in movimento per luoghi che attirano il suo cuore e la sua anima descritti nella loro doppia valenza sia delle bellezze, dei miti che li circondano  che per la loro precarietà e disumanizzazione ( I cosiddeti “ non luoghi”) dove si manifesta il degrado e l'annullamento della dignità umana.

Proviamo dunque ad elencare alcuni titoli rappresentativi dei suoi libri che ne delineano la linea poetica e l'intenzione creativa: “ Florentia-Aquiloni-L'invasione degli storni-Concerto- Sinfonia per Populonia-Mito-La vita fa rumore- Esercizi di volo- Eratoterapia- e altri ancora.

Come potete notare già dai titoli la poesia di Roberto si fa itinerante per paesi, città, cieli e mari, assecondando la sua naturale predisposizione alla esplorazione, alla storia  e alla fotografia ; osservazioni poetiche le sue molto spesso tradotte liricamente con stupore di fanciullo, alla ricerca di immagini che siano specchio di una realtà umana, sociale, culturale e storica carica di emozioni, antiche tradizioni, spiritualità ma anche riflesso di contraddizioni e precarietà.

Mosi è tanto vicino alla miticità delle azioni umane quanto lontano da essa (dunque  sogno e realtà sempre in continua fusione) -sempre a cavallo tra passato e presente e con la sua interpretazione della mitologia classica come chiave di lettura critica della società contemporanea.

Come ebbi già a dire la volta scorsa che lo presentai il nostro Roberto  lega indissolubilmente l'immagine al verso, il visibile nella sua accesa reatà o nella magnificenza del sogno alla successiva trasmutazione poetica spinto da una impellente necessità di rappresentare l'uomo viator , la sua storia e le società che nel tempo lo hanno visto protagonista.

E così in Navicello Etrusco, agile, elegante, raffinata silloge   si ritrovano le  tematiche di sempre che hanno contrassegnato la sua scrittura con quel suo navigare tra Populonia, e il promontorio di Piombino, dal golfo di Baratti all'isola d'Elba a Follonica, vestendo i panni dell' archeologo e dello scopritore di civiltà, con la solita  vena di poetico avventuriero e ritrattista  di sempre, stupefatto dalla storia e dagli eventi che lo coinvolgono.

Il volume si muove con bella disinvoltura su un doppio binario in un continuo incrocio tra una colta rappresentazione leggendaria, storica e culturale del mondo etrusco con le sue divinità e il suo olimpo,quindi  le rappresentazione del mito e dei miti e una sofferta,dura visione di una società contemporanea, emblema dei misfatti e delle problematiche della nostra contemporaneità con i suoi drammi di povertà e immigrazione.

Suddiviso in due sezioni : “Lo specchio di Turan” e “ L'ombra della sera”  inizia il suo viaggio inoltrandosi nel leggendario popolo degli etruschi, lasciandosi trasportare dalle onde marine a cui affida storie, culture delle sponde del tirreno, fondendo, ripeto, come sa ben fare il mito con la quotidianità e i suoi moderni riti, avendo fissi l'intenzione e il desiderio di raccontare le bellezze della sua Toscana, con una poesia in cui si mescolano suoni, danze e canti degli antichi con quelli moderni di una Populonia distrutta,  in cui appare anche la vicenda  di Napoleone al suo esilio all'Elba ed infine la drammatica situazione dei migranti.

E allora con la sua scrittura carica di cultura ma al tempo stessa leggera ed aerea subito cita  “Turan” dea dell'amore e della fecondità, a cui seguono rappresentazioni di altre divinità ,  figure mitiche come Tagete, Febo( l'idea della bellezza) , la donna etrusca Velia, l'eroe Dardano.

Ma il suo viaggio è anche scoperta piacevole di estati al sole, vacanze, paesaggi incantevoli come la Buca delle fate, la Fonte di San Cerbone e quella del Pozzino, di ritrovamenti di relitti sul fondo del mare, come l'anfora di Antiochia.

Insomma una miscellanea di storie, leggende, nature, amenità e umanità, riletture del passato con spiagge e litorali e ritorno al popolo dei tirreni dedito alla lavorazone del ferro e del rame, poeticamente interpretata colpisce il cuore e lo sguardo del nostro poeta a bordo del suo navicello etrusco, sia nella prima che nella seconda sezione del libro  dove le tonalità si fanno più gravi e morbide nei momenti del crepuscolo quando passa in rassegna leggende di streghe, luoghi fantastici, favolosi scorci della natura, e ancora ricorsi ai momenti storici  dei Barbari, di Tular Dardanium, come migrante, ma anche flagelli moderni come quelli del dramma della morte dei passeggeri della  Moby Prince.

Il libro si chiude con una accurata e preziosa nota dell'autore su Populonia , che lo illumina nel suo cammino e nei suoi contenuti con ricchezza di richiami storici e ambientali e ne spiega le direzioni finali di una auspicata speranza sulle rotte, come lui scrive, della solidarietà e della pace per far germiare nuove vitalità culturali.

Dunque ancora una volta un ottimo libro di questo nostro poeta, dal verso breve, carico di musicalità  e stupori , già apprezzato dalla critica letteraria, che ci ripropone un autore ed un uomo alla ricerca perenne della bellezza  dell'umanità come  grazia che ci è concessa  all'interno del nostro universo.
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